Una “favola” circola in Germania. E’ assai apprezzata tra i critici della cancelliera nel suo stesso partito. Racconta il perché Angela Merkel abbia deciso di cambiare la politica tradizionale sull’emigrazione. Narra della Cancelliera che guarda dalla sua finestra a forma di mezzaluna: vede un paese vecchio, con la popolazione più anziana del mondo,con a fianco il Giappone, una fecondità molto bassa,solo 1,3 bambini per donna.
Vede giovani diplomati lasciare le loro regioni per andare nelle grandi città, cosa che indebolisce progressivamente la rete industriale diffusa, che è la forza dell’economia tedesca. 
Vede un paese che è riuscito a fare una complessa unificazione, ma che non riesce a prendere decisioni su progetti semplici quali un aeroporto, (Berlino), una stazione, (Stoccarda), persino una sala per concerti, (Amburgo).
Angela Merkel si guarda allo specchio e decide che le cose non possono andare avanti così. Ne va del suo futuro. Occorre che il “sussulto” più volte invocato dal Presidente della Repubblica federale sia preso seriamente in considerazione da chi decide. Siamo tedeschi pronuncia ad alta voce, dobbiamo imporci un nuovo “dovere nazionale”!
Invia emissari segreti nei campi dei rifugiati siriani in Turchia per loro suggerire, “siete i benvenuti, basta che vi muoviate”. La cancelliera, dopo aver annunciato una mezza apertura, vede centinaia di migliaia di persone, uomini e donne giovani, alla ricerca di futuro, molti qualificati, tutti motivati, affluire nel paese e farlo uscire dalla sua letargia.
Gli arrivati fanno della Merkel una nuova specie socialdemocratica che ruba a partiti della sinistra tradizionale e ai verdi i loro migliori argomenti. La Merkel diventa così, grazie ai proughi, il primo cancelliere tedesco in eterno!
La favola entra di diritto nel novero delle sempre più diffuse teorie del complotto. Una caricatura di argomenti quasi assurdi che arrivano soprattutto dalla frazione CDU/CSU del suo proprio partito.
Secondo questi critici la cancelliera avrebbe volontariamente fatto della questione rifugiati un “dovere nazionale”, con lo slogan lanciato in TV, “c’è la possiamo fare”, per occultare i problemi politici fondamentali posti alla Germania di oggi dalle migrazioni.

Complotto e uso politico della questione migranti a parte, è indubbio che il “c’è la possiamo fare” ha scosso la società tedesca. L’immagine di cittadini tedeschi di ogni età che accoglie i profughi alla stazione di Monaco ha fatto il giro del mondo. Ma quasi contemporaneamente si sono visti compiere 500 atti criminali contro centri di alloggiamento, anche incendi e assalti a persone.
Il ministro dell’interno ha dichiarato alla TV, “trovo preoccupante l’aumento di persone che passano alla violenza. Non dobbiamo esitare. Dobbiamo fargli comprendere che stanno compiendo atti inaccettabili che vanno perseguiti con fermezza. E’ una vergogna per la Germania. Occorre anche opporsi ad ogni approvazione tacita.”

Uno degli argomenti più ricorrenti dei favorevoli all’asilo, contro manifestazioni di xenofobia, è che si dimentica quanto è successo a milioni di tedeschi alla fine della guerra: dodici milioni di persone arrivarono in Germania, esiliati a forza dall’Est. 
In un paese distrutto dalla guerra. Nel 1950 nelle regioni del nord est, una famiglia ogni tre era migrante. I tedeschi “trasferiti” ancora oggi il giorno della Pentecoste ricordano la patria perduta. Hanno contribuito con vigore alla ricostruzione, ma non sono stati sempre ben accolti. L’integrazione è però riuscita. 
Dodici milioni voleva dire nel 1950 il 20% della popolazione. Oggi è probabile che si tratti dell’0,5% all’anno da integrare nel lungo periodo. Non sono la catastrofe spesso annunciata.
Perché allora i “cittadini in collera” come amano definirsi a Dresda, non sono coscienti di quello che fanno? Anche le immagini dei dimostranti di Pegida, (la sigla del movimento anti profughi) hanno fatto il giro d’Europa e hanno ridotto a zero gli sforzi per presentare Dresda una città aperta.
Diverse le risposte, molte comuni a Francia, Italia , Olanda …paura, ignoranza, propaganda politica. Tutti ingredienti della cultura del rifiuto.
Pertanto a lato degli xenofobi e loro simpatizzanti, si trovano coloro che sviluppano una cultura dell’accoglienza. Sono molto più numerosi. La cultura del dono è diffusa in Germania. La rete di ong impegnate sui diritti civili, solidarietà sociale, è estesa. Nel celebrare il 25° anniversario dell’unificazione il Presidente della repubblica, Joachim Gauk, ha sottolineato che l’integrazione è un compito più importante che l’unificazione.
Due culture si confrontano pertanto nella società tedesca, quella dell’accoglienza e quella del rigetto, una maggioranza non effimera appartiene, secondo diversi sondaggi, alla prima. Senza favole e teorie del complotto, ne sguardi strategici dalla finestra della cancelleria.
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